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Provideant consti Issi
É u n ’an tica , solenne invocazione q u e ­

s t a ,  e m ai si attag liò  m eglio alle  um ane 
v icen d e  che al p resen te , e p e r  la  c ittà  
n o s tr a  in partico lare .

Non è p iù  l’o ra  delle p oetiche  d iva­
gazion i, d es tin a te  a  r e s ta re  nelle nuvo le , 
•come lq sp irito  e r ra n te  ed inqu ie to  dei 
m alincon ic i, m a de ll’opera  se r ia , co s tan te , 
e che m iri o nes tam en te  a  p ra tich e  r i­
su lta n z e .

Ed è necessario  che non ci illudiam o 
p iù  ; la  n o s tra  c ittà  è in continuo de­
p e rim e n to , e ci trem a  il cuore pensando  
a  che. sa rem o  rid o tti d a lla  ignav ia  no­
s t r a :  noi ci culliam o ne lla  colposa i l lu ­
s io n e  di co n ta r sem pre  p e r  qualche  cosa, 
m a  Dio vog lia  che il d isinganno  non 
v e n g a  troppo  ta rd i.

Non parliam o  di in d u s tr ie , di com ­
m e rc io : le une e gli a ltr i  son le tte ra  
m o rta , ognuuo Io vede, e Io tocca con 
m ano. Si d ecan ta  la  p ro sp e r ità  delle co­
m unali finanze, come d im ostrazione del 
■cittadino b e n e sse re ; m a si d im entica  
tro p p o  facilm ente  c h t r i a  ricchezza v e ra  
d i un popolo più che n e ll’av e r ricolm i 
d ’oro gli sc rign i, consiste  nel saperlo  
sa p ien tem en te  a d a tta re  ai b isogni ed ai 
p o r ta t i  dei v ivere  civile.

In ta n to  l ’esodo degli ab ita n ti si fa  
ogni g io rno  p iù  sensib ile , ed il num ero  
d i essi decresce in num ero  a lla rm an te : 
l ’em igrazione delle fam ig lie  abb ien ti è 
quasi g io rnalie ro , e 1’ operaio  fugge  al 
pericolo di m orir di fam e. Non è questo  
un  trem endo sintom o di deperim en to?

Non si è fa tto  n u lla  p er a t t i r a re  fo re­
s tie r i a  perm anere  fra  noi, e n u lla  si 
fa  per invogliare  i c ittad in i a  re s ta re . 
Non scuole, non comodi, non opifici, 
n u lla , n u lla :  qui si vive a lla  g io rn a ta , 
e  si r e s ta  ind ie tro  di cen t’anni.

Lo stab ilim en to  balneario  a  poco a  
poco d iv en ta  un deserto , nè ci si la sc ia  
sp a v e n ta re  d a ll’avvenire p iù  che m ai 
fosco : p e r  o ra  il redd ito  è degno di 
n o ta , m a te rm in a to  l ’odierno c o n tra tto , 
cosa av v e rrà ?

I m ercati non si conoscono p iù , e le 
n o s tre  piazze, un dì si popolate , una  
v e ra  p en a i Gli ese rcen ti si lam entano , 
e  d ilan ia ti dalle im poste e da lla  concor­
renza , attendono  inu tilm en te  lo sp u n ­
ta r e  di un  nuovo sole che li to lg a  da lla  
tep eb ria  e dal freddo che tu t t i  li -avvolge 
e m arto rizza .

T etro  è il quadro , m a è v ero ; e ca ­
r i tà  di p a tr ia  vuole che il vero  non s ia  
nascosto .

Provideant consulesl abbiam o detto  
di so p ra ;  ed ai n o str i am m in is tra to ri 
rivolg iam o il grido nostro . Provvedano 
ossi ai b isogn i della  c ittà  e del c it ta ­
dino consorzio  con so le rte  cu ra , senza  
g re ttezza  m a  am piezza di vedu te : pon­
gano a rg in e  a lla  m area  inca lzan te : e 
l ’operar savio ed energico, va lga  a  m erita r  
loro p e r  davvero  il g lorioso tito lo  di pad ri 
della  p a tr ia  I

Diano essi uno sgua rdo  p ietoso  alle 
nostre  s tra d e , ai m etodi an tid iluv ian i 
della fabbricazione, al poco rego la re  fu n ­

zionam en to  dei servizi pubblici, a lla  
m an can te  nettezza, a lla  deficenza di il­
lum inazione, di scuole, di is t i tu t i  edu­
ca tiv i; d ’in d ustrie  ed ogni p o rta to  de l 
civ ile  p rogresso , e quando ognun di loro 
p o trà  d ire  con Cicerone - ut rectissime 
agantur providi- ad essi non m ancherà  
il p lau so  della c ittad inanza , che dal r in ­
novato  sis tem a di am m inistrazione t r a r r à  
conforto  e vigoria p e r  a iu ta rn e  essa, 
s te s s a  i generosi conati. Ib.

muro sim-msEiiiMp
Togliamo dall’ ottim o giornale il Cit­

tadino di Savona delli 29:
« Da un ex consig liere com unale, ze­

lan tiss im o  cu ra to re  e p a tro c in a to re  degli 
in te re ss i fe rro v ia ri e p o rtu a ri di Savona, 
ricev iam o, e di tu tto  buon grado , p u b ­
blichiam o la  seg u en te , su lla  quale  r i ­
chiam iam o l ’ a ttenz ione  di tu t t i  i savo­
n es i:

« P erchè  si tra sc u ra , si oblia il nuovo 
valico  Savona-Sassello-A cqui in questo  
m om ento  che i n o str i vicini cercano di 
fa re  a ltre  linee inu tili, m en tre  la  n o s tra  
è lin ea  la  p iù  rap id a  pel Sassello-A cqui- 
A lessand ria  e N ovara che ci un isce più 
d ire tta m e n te  ai G ottardo ed al Sem pione?

S av o n es i,.è  tem po di fa r  se n tire  l a '  
v o s tra  voce che è la tu te la  dei vostri 
p iù  v ita li in te re ss i fe rrov iari e p o rtu a ri. 
Al porto  vi abb isogna un deposito P unto  
F ranco  colla nuova D ogana; a lla  ferrov ia  
vi abb isogna un Parco Vagoni colla s ta ­
zione di sm istam en to .

In  questo  m om ento decisivo della  vi­
s i ta  di S. E. il M inistro dei lavori p u b ­
blici, voi Savonesi, dovete avere  una 
so la  an im a, un solo pensiero , che è 
quello  della  tu te la  dei vostri p iù  v itali 
in te re ss i fe rro v ia ri e p o r tu a r i;  è vostro  
dovere di fa rli conoscere de visu so p ra  
luogo al M inistro  dei lavori pubblici, 
sub ito  che v e rrà  in Savona accom pagnato 
dal vostro  on. depu ta to  Boselli.

Savonesi p e r  o ttenere  qualche cosa ci 
vuole u n ’ ag itazione generale , dobbiam o 
im ita re  quan to  fecero l e .a l t r e  c ittà  i ta ­
liane. Dobbiamo fare una  co n tin u a  ag i­
tazione p e r  o tten ere  l ’approvazione e 
l ’a ttu az io n e  del nuovo valico nazionale 
Savona-Sassello-A cqui.

Il prim o a  darne  l’esem pio dovrebbe 
e sse re  il M unicipio ed in m ancanza di 
q uesto  dovrebbe e sse re  lo stesso  Regio 
C om m issario comm. De Nava, poi la  
C am era di Commercio e tu t te  le soc ie tà  
operaie  di Savona a  qua lunque  p a rtito  
esse  appartengano .

I ra p p re se n ta n ti  a ttu a li della  C am era 
di Commercio se  non o ttengono n u lla  si 
d im ettano  dalle loro cariche in segno di 
p ro te s ta , fino a  che non s ia  approvato  
dal Governo il nuovo valico nazionale, 
ob lia to  dal governo che tr a s c u ra  i veri 
in te re s s i  nazionali e di tra n s ito  in te r ­
nazionale  a lia  p rossim a a p e r tu ra  del 
Sem pione il quale abbisogna e n ecessita  
di nuove linee di d ire tta  com unicazione 
coi p o rti di Genova e Savona,^ unici 
p e r  la  b rev ità  delle lineo ferrov iarie  di 
percorso . •

L ’a p e r tu ra  del Sem pione p o rte rà  un 
g ran d e  sviluppo' com m erciale e dì tra n ­
sito  in te rn az io n a le  che nessuno prevede 
e del q uale  nem m eno ne abbiam o l ’idea. 
II p o rto  di Genova da  solo non. p o trà  
provvedere  a lla  nuova co rren te  com m er­
ciale del Sem pione, a v rà  bisogno della 
nuova su ccu rsa le  del porto  di Savona, 
al quale  abb isogna l ’a ttuaz ione  del nuovo 
valico Savona-Sassello-A cqui che è la  
v ia  p iù  rap id a , più com m erciale, p iù  e- 
conom ica, più sicu ra , più rim u n e ra tiv a  
e p iù  nazionale che possa  c o s tru ire  
l’I ta l ia  pel Sem pione.

E p er o tten ere  questo , occorre che 
la C am era di Commercio si un isca  a 
tu t te  le  Società Savonesi le quali de­
vono p re p a ra re  un so lenne Comizio di 
p ro te s ta  da fa rs i nel g io rn o .d e te rm in a to  
a ll’arrivo  di S. E. il M inistro dei lavori 
pubblic i, acciò veda e. conosca di p re ­
senza  quali van tagg i può avere  lo S tato  
coll’a ttu az io n e  del nuovo valico che tan to  
ci abb isogna a ll’a p e r tu ra  del Gottardo 
e gli u tili che p o trà  avere  lo S tato  e 
Savona.

N ell’unione s ta  la  forza. Savona ha 
bisogno di r iu n ire  in m assa  le sue forze 
se  vuole su p e ra re  i g rand i ostacoli. Solo 
con questo  s is tem a  si può o ttenere  tu tto .

O tterrem o il nuovo valico che p o rta  
l’ im m enso vantaggio  della  b rev ità  di 
perco rso  p e r  cui spariscono  quasi le 
d istan ze  e le spese di tra sp o rto  coll’Eu­
ropa  C entrale, che p o rta  con sè quella  
p ositiva  certezza di a ss icu ra re  un avve­
n ire  com m erciale di tran s ito  in te rnaz io ­
nale  florido e sicuro  a lla  c ittà  n o s tra  ed 
alle popolazioni che la  circondano. Col­
l ’a ttuaz ione  del nuovo valico o tterrem o  
l ’a ttu az io n e  delle opere p o rtu a rie  del 
nuovo porto  da Savona ad A lbissola che 
verranno  da sè stesse .

E perchè, o Savonesi, non dovrete  
p re s ta re  tu t t i  la  v o s tra  a s s id u a  coope­
razione p e r  o tten e re  questo  nuovo v a ­
lico che è s ta to  da tu t ta  la  popolazione 
app rovato  col m assim o en tu s ia sm o  e 
tu t t i  voi avete  concorso p e r  fa re  questi 
s tud i riconoscendone i v an tag g i im m ensi 
che r iu sc irà  a to g lie re  la  n o s tra  c ittà  
coi suoi veri leg ittim i in te re ss i dall’oblìo 
in cui si tro v a ?  #

GLI ESTINTI
Q uanti nom i, q u an te  fosse, quante 

u rn e  chiam ano i su p e rs titi  a  po rta re  
l ’ultim o tr ib u to  di affetto e di pianto 
nel g iorno  ded icato  al più mesto degli 
um ani p e lleg rinagg i!

E rano p a re n ti , erano am ici, erano 
v icin i, e s u b e ra n ti di vita, od in fe rn i 
che a tten d ev an o  dolorando il proprio  
sfacelo , quelli che ci traggono a p ian ­
ge rli in  com une sul recente crudele 
sepolcro. E tu tt i  scom parvero portando 
seco u n a  p a r te  dell’anim a n o stra  e r i­
cordando le loro u ltim e-paro le, sen tiam o 
an co ra  su lle  labbra  il gelo dell’ u ltim o 
bacio.
■ Sì, tu tt i  p a reg g ia  la  m edesim a falce! I 

Uomini e cose si rinnovano senza  treg u a , 1

come in c im itero  u n iv e rsa le ; su i ru d e ri 
il filo d ’erba, su ll’orlo delle nevi e terne , 
il fiore.

Si m uore, dice col su ssu lto  dello scam ­
pato pericolo l’uccello che ragg iunge  il 
conteso nido; si m uore, ripete  il rugg ito  
de lla  v in ta  fiera; si m uore, su s su rra  
spogliando i ve llu ta ti pe ta li la  ro sa ; e 
l ’ang io letto  che si d iba tte  su lle  braccia 
m ate rne  in estrem o spasim o, dice a ’ suoi 
c a r i: si m uore!

Rapido come il pensiero , erom pe da 
nem ica nube la  folgore e f ra  il cozzo 
degli -elementi ag ita  cieca e fu ren te  su a  
face la m o rte ; ed Eco, fedele riflesso 
della  sconvolta n a tu ra  e dèi p ian to  di 
lon tan i fra te lli, r ip e te  con grave, m isu ­
ra to  m etro , si m uore!

Prim o anello della  im m ensa catena, 
tu  pu re , m iracolo di genio, ergi orgo­
glioso la  fron te  al cielo che ti fu p ro­
digo di nobilissim i doni, m a tosto  r a b ­
bassi um ile su l sepolcro dei tuoi avi, 
afferm ando l ’ind iscu tib ile  v e ro : si muore. 
Sgom bra lo sto lto  con cau te la  il passo 
dai tem u ti rovi e scava d a ll’a lb a  al t r a ­
m onto la  p ro p ria  fossa.

Altero pel b lasone, fiero p e r  censo, 
cam m ina g ig an te  fra  nani il fo rtu n a to  
e si com piace che l ’ a ltru i sudore gli 
agevoli il lussuoso  calle , e quel calle
10 adduce al sepolcro.

Spinto da  vanag lo ria  si avanza  il t e ­
m erario , e perco rre  a  sbalzi la d iru p a ta  
v ia  che m ena a  m orte , m en tre  stanco 
p er sofferenze, cieco p e r  fu ro re , avvilito  
p e r  colpa, schifoso per a b ie z io n e ,  il 
m isero , l’ insensato , il reo, il libertino  
s i ferm ano esausti sui v ac illan ti passi 
e ge ttano  in bestia le  urlo  la v ita .

Il pensiero si sm arrisce , la  m en to  si 
confonde, la  fan ta s ia  raccoglie i vaporosi 
vanni ed il fato im pugnando  im passib ile
11 luttuoso vessillo, lo in a lb e ra  su lla  
porta del tugu rio  e su lla  sog lia  del po­
tente, in tonando il fu n e b re : si m uore!

Ed il filosofo m ed ita  su i m isteri del­
l’anim a u m an a  in cui si a lte rnano  gli 
ideali d e lla  Fede e lo scoram ento  del 
dubbio, la  so a v ità  della sp e ran za  e il 
tru ce  fa n ta sm a  della d isperazione.

Anche i popoli an tich i onorano i m orti, 
benché non tu t t i  li abbiano p ian ti.

N um a Pompilio decretò  che non si 
avessero  a  p iangere  i bam bin i, e gii 
ab itan ti delle Cicladi, non piangono gli 
uom ini che hanno o ltre p a ss a to  i cin­
q u a n ta n n i.

In  E gitto  si im balsam avano  i defunti 
e si conservavano re lig io sam en te  nelle 
im m ense necropoli. In  G recia le spose, 
i p a ren ti, gli am ici, si tag liavano i ca ­
pelli in  segno di d o lo re ; un figlio r is c a tta  
il cadavere  del p ad re  a prezzo di libe rtà , 
p e r  darg li ono randa  sepoltura.

I G erm ani invece non avevano pei 
loro m o rti che poche p a la te  di te r r a ;  
i Galli ne ardevano le spoglie conser­
vandone le ceneri che raccom andavano 
alle  c rescen ti generazioni.

Ciò prova che quasi tu t t i  i popoli 
nu trivano  ferm a credenza di sopravv ivere  
a lla  tom ba; togliam o q u e s ta  fed e , d i­
strugg iam o la  sp e ran za  di ricongiungerei 
ai nastri cari, c cadranno i monumoni •


